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C£ntil*hvomo Fiorentiko* - 



ANTO heàe 

s 

forZja la fama del 
rare virtù , ^ 

qualità di V. S>Jbi 
rito veramente di 


uino,che io cognofcen,dolafoloper 
l'honorata relazione di quefii No 
■ bili fimi Gentil'huomini) &'per 
-alcuni leggiadri fìtoi compom- 
- menti da loro moflratimi in due- 
fa mia mal fortunata relegaZiio 
ne di Volterra jfubito inchinato 
V • A 2 ad 


ad hónorarla , ^ammirarla'» 
(S’dejiderojo di moiirarmele tale 
con t opere , prefi ardire d’indriz» 
T^arle efuefie miejbenche rozjU,^ 
tnalcompoìie rime, partorite piu 
tofio dapafiioni amorofe, ^da 
fortune contrarie , che da ferma 
dottrina , G? intero giudizJo di 
' foefia. Elle fe nonfon degne per 
fe di comparire in puhlico colfuo 
' celebratffiimo nome in fronte, fìa 
no almeno per l’animo mio, il aua 
le gli farà fempre dinoti fiimo . Re 

■ fierebbe , che io la pregafii a pi- 

■ gliar la proteT^ion loro , come di 
~cofe donatele da •uno che toffer- 

ua,fe non fufii certo , che t inna- 
ta jua cortefia la forzerà à ciò fa 


rti fi come la vera fua fetenzia di 
queHigentilifimiJludi ha me ti- 
rato à confecrargliele . Gradi- 
fea in parte il dono , (^afbetti 
maggior cofe. Di Volterra il dh 
primo d Aprile. tjSjf- 

DiVS. 


Vero Seruìtore 

Iacopo Mancml« 
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0 A ^ che fete d 

gVocchiynSole , 

Flora nel rifoy e nel bel fen 
Vomona> 

E me fate vn penper, ch*à voK 
mi Iprona 

In voi m'mternait*nyQÌ can^ 
giar mi fuole . 

Si come a voi tante eccellen'^e fole 

Fanno in ptopor^ion vaga corona , ' ^ 

Cop trouafp al fonte d'Elicona ■ ^ 

Ter dipingeruin carte , egnal parole* 
m4rnbi n 'andremo alle future et adì ^ 

Voi tra le belle , io tra Toeti il primo , 

Toi con le Gra'^^ie , io con le Trlufe a paro* 
Tdapoiy ch'il mio Tianetainuidoauaro O 

^ejlo mi niega al men'in parte ejjjrìmo 
Ombreggiando di lorgl'vltimi gradi . \ 

c * ^ ^ ^entrH 



0 

Tdentr'i begVocchi vofhi , è i miei (t Vanna 
Dolce a ferir con giri alterni , e cari 
Kt àguifa di fonti immoti , e chiari 
CV amati Simulacri in fe flefi'hanno. 
Snelli 'eh 'a miei vofire belle-^ danno , 
^Wimmagm di me fon ben dijpari , . 
eh 'al cor ne van per raggi occulti j e rari j 
€t iui vniti alteramente jianno, 
fluinci lo jpecchiopoi dell' intelletto 
Di lor s 'imprime , e dentr'a me reflando 
xA. voi ratto s'vnifce , a voi fi mefee * 
Come dir s non f> già yfo ben che crefee 
' SÌ la mia gioia ali'hor , eh 'io vo mancando 
j coja altra da voi bramo , od affetto • 

Da mè^je^ l'alto Olimpo il Sol veàea 
Le cofe già y che dal figliuol fumo arfe • 

. • -Qi4ando le chiome d'oro in giro (parfe 
Su'marmi y c su I^ubin Tifladonna hauea* 
7S[c mai fi vaga ò {fauentofa yerea 
ISfel regno di Giunon Cometa apparfe^ 

;* Mane Hellafiprefio ancor di/parfe, 

* Che volando poco an\i in aria ardea* 

In tal maligna forma ali'hor mirai 
L'infhtfHo lume dell' affetto vofiro t 
Erinflujfo crudeP^de' chiari rai ; 

Cofi nel primo giorno Amor dimoio 
M 'hehbe i futuri danni , e pur n 'andai 
yolontarjoprigion di tanto Mofiro*. 

\:. ^ Éatté 


fitto tcàro Jori *io dì tanto ardire 
Ch'ajpiro al del delle belleT^ altrui^ 
ty anni ho di Iperan7{a , ^ aiftbedui 
Compofi con la cera dèi de (tre. 
fuggendo vn laberinto di màrtire % 

Trefìo per l'aria de'fojjriri fui 
xAltiJfmo à volar dietro à colui , ^ • 

Che li via di ragion non fuol feguire* 

É quinci per cammin dubbiofo , e torto 
y eloce aljòl de bei voftri occhi offerfi 
“Me flejfo pria col voi di Bjme , e CarnA « 
tA' Lampi di V irtà fentìj bruciarmi 
Fatto a voi piu vicin^poi mde accorto, 
7>{el mar degl 'honor vojìri mi fommerfié 


^ A t A D t , chenetfrefco herbojb fondo 
Tra vaghi pefci della Chiana gite, 

€ mormorar gl' empi y Ulani vdite , 
eh arfer di lei , che diede i lumi al Mortdo* 
te di picchia barca il lietie pondo , 

Oue l'alte mie gioie fono vnite 
J{eggè Tonda fup erba , ù vi coprite , 

S Jpira vento al fuo de ftr fecondo . 

THutar Vedrete poi ,facrate TS^infe , 
LeVietreinVerle ^elaCannain Corallo 
VMena in Oro fin , T Acqua in Crisialiq , 
$ con piu chiare , e piu fuaui linfe 
Correr vofìro felice altero fiume 
^ telo per la virtù del fuo bellume é 
^ Chi 


Che^ìouaàmc ,s*àriue{iirlaTerfà ‘ -‘.'“v 

Z^jiro ti^rna ,e la fua Jpofa injteme ^ 

€je nel pian giuda le lime eflremc 
L 'horfido ghiaccio il calor nono sferra f 
Toiche crej'ce co?^ l'herha la mia guerra , ‘. i 

£ manca con la '^eueognhor la {pemè. 

Et orgogliofa nel mio petto freme 
Che miptio dar la vita , e pur m'atterra « 
Canente ^ura gentil , che forfè (piri 
Confufatra fauoni , e'nfegni àbofchi 
Chiaipare il ^e > che fi cercaci in vano • 

Ver far ferenii giorni miei fi fofchi , . 

^Imenporta fra tuoi quefii fojpiri , • , 

^Ifal , ch'io cerco , e fi ne fon lontano» 

alta beltà voflra era hen poco 
Donna cel(;fle , incatenare i cori 
Se con piu faldi, e piu cocenti ^Amorx 
arieuate ancor la fiamma , e 7 foco . 
Tdouerft ho visi' io pur dal proprio loco , . 

Vigliando qualità da'vofiri ardori j 
Le fiamme , e'mprigionarfi entr'à quegli ori 
Tra cui fi vine fAmore in fesìa > egioco. 
f>uante volte di Gioue dubitai ^ 

€ quant'in vera , e viua fiamma volto 
Ca^erA»enfenmancarui definii 
“Ma quante a latto colpenfier riuolto 

Dijfi , che poter an que chiari rai , ' 

S’ardano 7 foco , in cor.n^ lacci auuolta ^ i 

t »Amof 


II 


Jtmoffm volte permojìrar'tjual /offe 
1,'ldea chebber di voi TSlatura , e Dio 
La maììi la linguale V intelletto mio ‘ 
^ìlapemia, alla voce ,alpenftermoJfe^ ■ 

• E mi dettò y c~he pria Telatura fiojfe 

Da fe siejja quel bel , ch'in voi veggio, 

€ che l'alto Motor piu largo , e pio , 

OVi voi fola o'n nuli' altra rnqua mofiroJf(p 
Lo ben vi feorgo alprìm'affronto tale. 

Ma ripe?ifa7ido poi , eh e cruda fete 
Dubbio trai ft , e'I nò vaneggio ,& erro • 
^e tento {n carte piu pingerui quale 
£i vi figura 3 e la mia doglia ferro , 

Ternon vifiir crudele , in meT^ àLeti • 


Dono ]{€galfacra y e felice Tianta 
Ch'il Tejfalo e'I Sabeo vinci d'odore 
Sol coronato e leggiadretto fiore 
C'hai da Fauonio in tegra't^ia cotanta* ■ 
Tefolo inchina come co fa fanta 

Quando del Mar forge l'aurora fore , 
DfilÌ7{ie della Madre alma femore 
Il cui ftngue di rojfo anchor t'ammanta • 
•Ofe come hai bellei^a e leggiadria , 

Cofi portaffi da la bianca mano . 

Che mui d^ie la defiata paté : V 

'Io pofeiarifonar. farei lontano -, 

eh 'adorni il volto della donnea mia 
£ che per te Fior a è ft bella , e piace • 



Se per firmi prouar Vinuìtta for:(a 

Crudet'^mor j che fe'l gran GiouevnTauró 
Cigno y Satiro y Foco , àquila , dr ^uro, 

£ 7 dtuingli coprio d' bimana fcorz^a • 

La dura pena mia fempre rinfor^^a 
Sen^a trouare a pgran mal reflaurOy 
TS[e freddo riuoy Ombra di Tino ^ ò Lauro 
Là "pitta fiamma del mio core ammor'3^ < 
Opra che fot vn di tanto piacere 

Gufti nel\egno tuo y ch'io pojfa almeno 
Spiegare in miglior rime il tuo potere • 
Ch'altro i miei verfi inguifa tal non fieno 
Se non di pianto y e m'vdirai dolere 
Tecò non hauer viflo rn di fereno» 


Di grembo à Teti era tre volte apollo 
^ dar vita alle cofe in del riforto y 
Ch'io fienaia hauer dal mio bel fol conforto 
il giogo pianfty ch'ei mi pofe,al collo» 

Mia benigna ventura al fin portoUo 
La 'ue men già col volto humido , e /morto 
Ma'l cor nè l'occhio il vedde y e forfè a torto 
In ^calafo y e' n Batto altri mutoUo» 

Tenebrofi occhi miei , cb'in pianto amaro , - 

Duro mio cor y eh 'in doglia mi tenete ^ 

Onde folo il mio mal nuli' altro imparo e ^ ' 
Dhefenoncoce te ynevoifeorgete " ‘ 

Vna fiamma ft viltà yvn fol fi chiaro 
Che piu fentirai tu ì voi che vedrete ^ ^ 

Sud 


iiual fajjo è tonfò alpejlfc , è tonto duro 
O ne f cruenti t ò ne' gelati fcogli , 

Che da' lacci onde leghi e mai difciogli 
Sfia da le tue fiamme Amor ftcuro 7 
Tu fol di lieue paglia e ferro impuro 

L'Ambra , eia calamita ognhor inuogli 
E di rigida felce il foco accogli 
Tra l'ajjfre vene , che già viue furo* 

Sol il marmo del core , e quelle Gemme 
Onde Madonna ha colorito ilvifo , 
Trender non puoi ne rifcaldar vnpoco* 
€ìla e ben il mio laccio , ella il mio foco 
Ma tra' l foco e le reti inguifa tiemme 
Ch'ejfa noi fente ,& io ne refio ancifi . 


Se ne* vaghi color , che nel bel vifo 
Confondendo fe fleift y vn fol fi forma , 
L'occhio tal' bora e l'alma mia s'informa 
Scopro infieme Rubini e Marmo incijò : 
Indi s'al petto & alla man m'affifo 
Di candidi A laba^ri han vera forma $ 
E s'agli effetti voflri fi conforma 
Efferm'el cor d'vn diamante auuifo . 
Cofi ( mirabil mofiro ) a parte a parte 
]{affembrate a’ colorii alla durcT^a 
Bel compofio di pietre e dentro e fare, 
T{efaprei dir , qual in voi piu comparte 
Lafua virtù: Queflo fo ben , eh' Amore 
liuanti yammafkal , tuttiin voi 


/ 


Quel cocente de ftY che 1 

^mor con danno mio nutrica e pafce • . ^ » 

JS’« me da pregi voflri ò Donna nafce 
Di fi bella cagion crudele effetto . 

Sempre à voi torna come à proprio oggetti ■. 
'ì^e poffio far , che me del tutto lafce 
Coft fiume nel Mar muore èrinafee , 

E rende l'acqua e toglie airn' folletto» 

In quello c ben la differenza noHra 

Cb'egli àvoi vienquaft àfuofinbramaZ^ 
e sìa ne l'occhi e nelle treccie bionde : 
Qual'amorofapàffionfimojlra . .. l 

Laffo in tne fempre,e non è prima nato 
Ch'ò dentr*ali'alma , à dentral cor safeoniu 


Come poff io già combattuto , e fianco ' ■ v u-;’ 
Sperar il fin della miferia mia , ' 

Bramando quel , che me da me difuia 
Si eh' à morte tal' hor m'agghiaccio e'mbianco 
lofeguofempre Umore , efempre manco 
0 Jperando , ò temendo hoime tra via. 

Et che qual fiume efol mentre fi cria 
Col mio moto mantienfi ardito e franco e 
Cefi, ch'il creder àf cacciovnafera ' 

Che fol prender fi può fermando' l corfo 
Cofi do vita à chi defio la Morte t 
Zper cofi fi vana e fi leggiera 

Hor per vie dritte, hor per pfeure e torte » 
Del viuer mio Piu di due lufiri ho corfo » ^ 

D$: 


iif'he'yo^HocchVimipalfarl^ • ^ 

Donnaper quefìi miei nel cor profondò , • 
Sbando ^mor del mio malrago e^iòcondò 
voi mi volpe e 'n voi mi tenne de fio • • 
eh 'ofeura ?qptte a illuminar (i preHo > " 

EJfer non fuole il puro occhio del moìtdo^ ^ . 
Trlentrefcorrendo il terT{p Cielo à tondo v 
T oglie à Giunongelofz il vel fune fio .• - ' • 

^rft fubito all' hor però che vand ■ * v - ^ ^ 

Contro' Ipoter del fnio celesie TSlume ' ■' ’ - 
yidi ogni forala yógni potem^ahumana^ ~- 
^a quefìo è ben fuor del diuin co fumé y 
che l'alta cagion fua coft lontana 
yina dncor nelmopetto accefo il lume 




^acrudiI{egni,oUé tabella Dea , 

Madre d'^morey imperiofa (tede , c " • 
Dopo due luftri ài fin rimlgo'lpiedì^'^- • ' ’ • 
Spenta la fiamma che cofi m'ardea » • 

E lafcio Quella Donnaychefolea vC 0 

eia far dime fi glorio fe prede , 

Ch'àCirce in vàn pria domandai mercede » ^ 
'bfed'horajfierohtmiliar Medea , 

Tiu non potran fonori, j e a'udi Carmi 
D 'vna Maga infernal , d'vna Sirena 
Sopir nel joHno il mio terreno manto • • • ' ‘ 

Kturò vita piu lieta , e piu ferena " . '7 

£ fefofcopenfìcrpotrànoiarmi ^ 

Solfial membrar d'hauer amato tanto » * ' 


a 

VdfcU che fii non pur fera , e crudeh 
Jda di tua crudeltà trionfi e godi , 

Vngiuflo fdegno i duri Ucci fnodi p 
€*l CQr eh' è fico in ghiaccio homai congele « 
Speme , e timor 4 fra lacrime , e querele *5 

. Donino altrui le tue folite frodi j, 

Etempriàlor con difufati modi 
Le mentite dolcer^ , rn vao fele^ 

^ voglia tua me piu non volgerai 

£ pur troppo mi par ch'vn tempo à for^ 
’M'babbi tenuto in doloroftguaL 
Sorprendi ingrata il Uccio , che fi rompje - 

Serba 7 cener del fot 0 > che s 'ammorta 4 j 

f pan quefie di me l'vltime pompe* 


I 


SdtgwcFilmiopoc'an^ofruro ,evite 
Stato ,àte folpalefe à menafeoflo, , 

%Al cor pajjando mi moHrafii toHo ' i 

Hor lo tenti di fiir chiaro j e gentilcn 
frefeipurlieto ieconvnnouoHile 3^ 

Odio fiero dmin ch'io fon difpojio , 

Il grane pejò d'empio sAmot dipoHo » 

Tajfar dal verno j à piu lodato Aprile* 

Spirami altri concetti , altri penfieri \ . ^ 

7 ^e de gl' antichi mie ir esìin me dramma f 
E dettami altre rime , & altri ver fi . 

mi Ufeiar piu preda a 'miei guerrieri , ; 

p. non temer f Amor gl'inganni auuerfi 
Che piu pm'l tuo yenen , cht Ufua fiamma * 

iti 


F 
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244 con gli ith^i d'dta tema colmi 9 / '• 

Bella donna che m ardi , e di dml colm % , 

Tratti dimexrs al cor lajfo ho pronatQ * 
t/(mor che mha nel tuo bel cfin legato 
*Ne donar libertà fi pTeflo vuoimi *. ». 

' I{iiCto ajfalir con dolci fguardifuolJhi » '1 

Con vn' rifo gentil f con parlar grato n 

Ben cogtiofeo adhor io che $ apparecchia ^ ’v 
^Itt inganni , altre fiodi > altri tormenti ^ 

B veggio fitto a fiorii firpi infetti, 

24 a cjual'empio *^fie chiudexial'orecchia \ 

^ fi fiaui,à fi pietofi accenti^ 

^al fiera gVoaài à cofi vaghi obietti f 

girando lajfo filerai dal duro laccio 9 ^ 

' 0 della ricadi Guido alato pegno , ^ ■ 

Terviuafor^fildigiiifipfdegno ^ 

Hauere in libertà ritratto 'I bracdon . “ v ' \ 

^ento la bellaman ^per cuimisfàceiOf 

Ch'il nodo amato riordir fi figno , 

€ ricomincio ifen"^ alcun ritegno , 

^Ue fiamme aggelare , arder nel ghiaccio ♦ 
Dunque non ti bafiò crudele , & empie * 

flauer fitto di me più che due Infiri 
Fra jperan'^'t > e timor dogUofifeempio* 
Cheperfir anco i miei martiri illujiri 


Storni doue , com*in proprio T en 
Con la tua fóce ^nel mio petto k 



i 


« 


1 # 7 - 

S^eHi del pettbm^cdldifi^ ^ , c’ 

Opra crudd deità durerà it' ^ - 

^^fl^fi^^^divoiycl>inmeJtinàJM >a 
Fattapdr man d&gVemptmièi màrtitu^' v\ „\T 
I^euria voltare in ptwpietofi^iri * 's^ ■ 

La luce, ch'or m imbianca , & hor nPirtofira > 

£ che ritolte ààa terrena thiofìra^^ ' 

Chi ne begt occhi vna fol volta miri • ' ' i 

^a poi eh alimento fine T^arnio ,&• io v 

'Piangendo tomo a la gran Madre antica > 

€ fo di me nel fióre horribil pompa . ò 

Volgeteilvoìtoalmichmorirpiupio , 

E (taui noto ,ò di mia morte amica, •• ' . 

eh il mio nodo vital , vofir^ira rompa • • ‘ . «ji 
2douinft contro me pur gtocchi irati , * •- r 

Snodi la lingua ogn'hor crudeli accenti , 

Ch'io bramo per finir cure , e tormenti, ' 

Lafciar con l'alma i miei penfter celati. :.H 

Forfè doppofavà , eh ’i lumi amati - . “ 

Sparger an per, leguancic due Torrenti, 

€ del mio malpiu che del lor dolenti , • ' ì ì ì : 

Otoitnajfer dir annoi tempi andati. ■ 

F^uel che nongr adir mentir eraviko 

vna lacrima fot, ch'ariapoffanra ’l 

Torlo di mano a mille morte il giorm . V. « 
pentiti poi di pianto intempefliuo v '.*'o ’ 

La Tomba bagnicran , cheper vfanìea ' • 

^rderàdelfmfMintoìmintorììoi ■■ » -.O 


tcco che per tener celato^fic9 i "/o’! t ij’u: 
E^o mi giaccio: jCtu.loy.edi amore 9 \!-VViO ,. 
Cherm molto lontan da l'vltim'horc ^ \wm:v ì], 
^nco (ipreudi la mia morte a gioito» .\i" 

perche fi confumi àpoco-:^dpoco, ( .\5.\ 

Col fior de^gl'armi il mio vitale humore » v > 
Scemi vfia partefol s di ardore , 

Chejftfiiar non pofi'io^per mutar loco »' y. . V lÀì. 

Ben bramo hauer fia te fol^vn conforto- v* ' 

Che ferini j « fvrài:hmfo il cener mio.,y<.i:'\ V , 

Con le faetìemcfiiefie parole. . . - ^ 

Qui lafciol corpo : e l'alma refe ÀDioy •■'• uku ìV»'> 
7<lpn poteud'vn fòffiire vn chiaro fole 
et aifevino fi^ che\gl'aTde Vkoxto. . ' 


^ojfe dal vafo di Tandord 'vn gielo > ' ' '■ ' ■ i 
Che tuttQ m 'agghiaccio dentro , e di fore , «' 

S lafciato hauerei forfè inpoch'hore 
Il corpo a la Gran Madre , e l'Mna al Cielo» 
7^e per mio fcarnpo il Dio di Cinto , e Deio 
Totea foccorjo ritrquar migliore , . - > - 1 

Come pcfflo acfì ben trouolio ^morr , 
la donna ychenelpetto celo, ■ ' ' ' 
Ciuns’ella a la mia mania fuapietofa 
e parole formò , eh' a dramma a dramma 
Fora dolce il mancar con talfoccorfo . 
T^cueparue al toccar i ma y'era afeefa 
yirtù , efie quanto’ I freddo bauea trafcorjò^ 
Tut\o, auuampoM’vM'qmrofa fiamma , . 

s.v)ùa ^ * '*''/<« 


;x 


a 


I '» 


« * te jt 


^0 ^ 

we lep4ToUtte 4ccòrt0 , ‘ \ • * 

Oìtd io/4Ìir 4 I Ciel viuendo imp<tf 0 1 
Sformi ferita , e forrammi\ \Anìmo auofù ^ 
[degni , empie voglie , e dura forfè • 
f fmhjfo il mio dolor ff forte ^ 
che mentre di dolermi barò piu caro , 

*^pn mi potrò doler , tanto che chiaro , 

Sia l duolo hoime , che m'auicina d morte , 
^ morte m'auicina , e quando fono 
^ l'e^^ momento ei per piu doglia 
Brutto mi torna in quejl*ofcura vita* 

^oft non ritrouaffi in lui perdono, , 

theje del mio terren l'alma fi jhogU^ 

Seco I dolore almenfiirà partita 9 . 
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heìle'^^p^ vomire , e*l duro fiato * ■ 
in cui viuendo hopà dieci anni corfo , 

S on tal , eh 'à questo non trono io foccorfo , 

£’» quelle il mio miglior s' è già cangiato * 
fior veggio ben , c 'ho fempre in van p enfiato > 

“Por fine a * mali , ù per voi fono incorfo , 

• i. ^ mortai corfo 

flabbia l'vlfimo termine p affato , 

Chefe l'alma dal cor pur fi fcapeHra 

Da voi non fi forra f eh' effa e già voi, - ^ :i 
Cf hauera per voi dolor mai fempre f ^ ^ 

f purché fcojfa da la fua terrefira ^ 

‘Pr^gion, non v'ami, e non fi doglia poi > 

Con maggior foco, e conpiu crude tempre 9 
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Cidcià Tdaàomd ardendo » ^ io fi cm0 
tìuom* che per lo dolor diuenta infano é ' 
^ ìniei mali 'picino ydme lontano 
Chiamai piangendo il de fiato nomi • 

J)a bei languidi lumi ejja le chiome 

Sparte raccolfe , f V/ atto humile , e piana 
l^iporfe nuda ^infocata mano > 

Che fu principio alle mie grani fonte» 

ÌS amore , e di Tietd i due fiamme viue 
Marfer fubitamente > e'n me poi nacqui 
La jperan\a , e la tema à poco , à poco, 
tema fol , che di lei Morte mi priue , 

Speme > che forfè in quella guifa piacqui 
y4 madonna moflrar > ch’era di foco * 

Vira donna cfudel che da begli occhi 
Speffò al mio cor fi fieri fguardi ver/k # ' 
€ vera morte mia , eh* in me conuerfa 
' *Par ch*ouel guardo giunge ella mi tocche 

Ma s'auuien poi , ch'^mor benigno fiocchi 
Qmndi Tietà > la mia virtù dijperfa 
^ morte riunita s'attrauerfa, 

E l'vltimo fuo Sitai vita che fiocchi • 
Dunque fe l*hore di mia vita corte 
Son fouente per voi > ma nel finire 
Voi fleffa ancor mi ritogliete à morti* 
eh* altro (affo da me fi potrà dire , 

Se non eh’ in vn fot punto , e’n varia fitti 
Mipotete fiat yiuerc è tmhrci . 


‘ì-^% 

Slualti vtofefuVorfiatnmà vorace i • - 
É* da 'cptal parte de l'eterno oblio ? 

Ver confumar l'^Angel terreno mio , 
^rder.lalfeme tnm è , turbar la pace* l 
Lafcia T^adonna homai , eh. egra (i giacer '■ vci 
Ba/li fuoco infernal àato fi rio, 

€ vien crudel m,me, che tt defio 
Viù ch’à te lei d'incenerir. nonpiace* ^ 

V^e dei timer già di lafciarla in vita \ . 
Vìvendoti di la , che nel mio core \ ' ^ 
P'iua la trouerr ai, non che fcolpita * \ 

%/£n7^i forfè, ti fa lode maggiore ^ 

Ch'arder potrejiiad vn 'fui loco vnjta Ì '[ [ 

£ C^manfe , e l ^dlìnata , efeco ^Amore • , 


Se quefia tnia Sirèna, ^Baftlifio > 4 

Che,cdlparlare,€ col mirar m'ancidc i ' 

et occhi da crudeltà talhor diuide 
Con maggior violenta ardo , elanguifcù . 

Che màtteando 7 timor , doppo nf arri fio 

2^nndarlajpeme,oiialto^mors*affide, 

Scindi egli crefee ft , che mi conquide , 

E cofuol mio bene il mahiudrifco, ^ 

Terònonpuòiperangà'difalute * . 

ejìinguer tardor mìo , (he d'vn'o^em 
'Kafce^kfpeme in me -, nafee la fiamma ' 

« 4 * ciò ima virtute , 
Ckf^(ujintoìfierop>ÌH,m^ , 

Di maggior defidetio ogn *hor i'injianm^'^ 

Vii ì » spclfi 
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Speffofciogliendo^atlegriodelàefirc 

Vjincora del timor , eh* infondo'l preme » 

£ aliando le vele della fpeme > 

€ I{emi della for^^a , e del ardire» 

Col Timori della fede io lo fogire 
Ter tonda delmiopianto , eh* ognor freme » 

€ dal litto del ben , mi fcojio infteme , 
Vigliando fatto Trlar , del mio martire» ' 

Tna Trebbia eterna j e Temp efla di [degni ^ \ 

V^Aria del volto bel mi rende ofeura » 

S le Stelle degtocchi , e le lorfhce • 
i rai del foeo , ond'hogli fpirtipregni » . C 

T^e'lv'entodifoffirgiam'ajjìeura ' ; » 
Terò mai prend'ol porto della pace * 

Efee fuor del fuo letto il Mar dì Creta •= . -'[i 

TS{eUo (puntar del bel Triforme ^ 

Ma s'all'Occafo poi riuolge il lume 
Vondanel primo termine 5* acqueta, 

Taljinco a lapparir del mio Tianeta • *1 

f^erfo per lo piacer da gt occhi vn fiume» 

£ nel fuo dipartire ha per cojiume 
]{eftarft in me l'acqua del pianto quieta» 

C intia afcófa del tutto il Mar s'adira - . -1 

Io jparito U milio Sol di nuouo pianga > 

£ Uwe n(Xti i egl'occidenti fitoi • \ . 

apprefifar dellàr ritorno poi . '• ' * : •, a j: 

Egli s' arretraci ^ m dal duol rimanga « 

Vi ' B 4 , X, 


Se mille volte il di "MadonriduioUi ’ ’ ^ 

Con le bèlleT^ fue^uefl' occhi é l*almd > 
Tante raddoppia la mia gitane Jalrna ' 

E fcorgoal mio gran nial cdgionpiu notiti 
Se mille volte poi tiuolge àltroue o 

, lineila vifla di fe gentile i & alma ^ 

E era doglia del cote ottien la Valma 
E iiumi vn'alto horror turba te.commoue * 
Eeltàcrudel , Tdojiro nel mondo raro > 

CheM prejfo teda lungi , offendi altrui 
£ adontpri l'intelletto j e gnocchi abbaglia 
Tu non Col di poffan\a il fòle agguagli y ■ 2- 

Trta l*auano^i di (juanto i l{aggt fui 
kA Cocchio interno mio già mat.pafjaro* . 


tprar che IHrd voflrd altri p alienti • 

S V* inchini nel cor pofcia e v'adori , 

Effetti fon fol de Celejli Chori " 

T^on di gentil compoflo d' Elementi . 

Tot che tra Fuocho , e Ghiaccio vii fi lamenti 
7^e mouerfi à pietà de fuoi dolori , 

Affetti fon fol de terreni ^mori ' 

E nati t e ffarfittra l'humane genti, 

Xù che vi temo t adoro t ardo , & aghiaccio - 
7^ trono in voi pietà, non fo ben quale ^ 
siate ò Donna teTreiia , ò Dea CileCìe* 

TUt viuendo tratvno , e V altro 'male, v • 

Vederlo affetterò fin che da quefie 
Xdembra difMto vvn giorno efca (Hmfàctio • 

, f’i# 


S*ió non tèmeffi Jtnior,gli ftraìi i e'ifbcé 
cui tu mi ponefli e fegno ,& efcà » 
birci per prouà > come yn rifoinuefia 
E come vinci trapiàcere , egioco * 
tome l* amaro e molto -, il dolce e poco 
£ come tra le fiamme ilgielfimefcà 
Che nel tuo Bsgno lihettà rincrefcà 
£ che confimi i cori a poco à poco» 

Che i tuoi compagni fon doglia ^ & inganno 
Ch'il cibo de tuoi fetui è la [fieran^c^ 

È chefpejfo timor freddo gl" ingombra • 

Che fé qualche Piacer dà te pur hanno 
Bratto (pari/ce poi qual fumo , & ombra 
C lafcia fol di feU rme7nbran\a» 

^onfcmpred'Òtìonfreratempefla 

d’alteri fogli , e’I Mar percotè > è rnoue^ ' 

È ft copre tal ’hor d^herbette none 

Vanite a Madre t in quella parte * e*n queHa» 

'Évoiptirjemprealamiaquieteinfesìa 

Eulminate faette al par di Gioite ; 

yi yidi spogliar p er mille prone 
bel freddo brama l’agghiacciata vejìa . 

beh doppo tanti nubilo fi giorni 

Scoprite chiaro il fol di que hegtocc^i 
E la fiorita TrimaUera tomi . 

ChPio dirò poifgombre le nubi j e Igìelot 
Come'l vofhro fereno il cor mi tocchi, 

B com'in tutto fimigliate al Cielo* 
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Lungo kii^ut del fimo folììmie^ '4 

eh il mio patrio tcrren bagna , e diuidt. 
Cercituo il mio bel fai fen^^altre guide ' ^ 
Che [corto di lontan dal chiaro lume • A 

E trai' herba giacer fuor del cofiume . - .v'j 

C hinate in terra le due fielie fide > 

Quefi' occhio auenturofo al fin lo vide , . 

Ch 'a profondi pènfterfciogliea le piume • 
lui pfernon turbarei puoi ripofi 
Tietrafii per vnhora , e non potendo 
'Piu la gioia celar ^ traffi vn fojpiro, 

^hi ch 'aìrojfito ^ in atti neghino fi , > 

Diffe y al [ubilo fuori gl 'occhi volgendo; 

Tu pur mifegui , & io di ciò m' adiro . 

S ojpiri , amare lacrime , e lamenti s . j/T 

JDa fitr vn T igrc diuenir pietofo , '"uj ' 

Su funebre feretro il mio ripofo . ’h 

• V jr parfe con atti d 'allegreg^a [penti • ^ 

Forfè mjbmbiante tal con tali accenti ‘ ; a 
H umido hauendo'l fen y l'occhio dogliojh 
S opra'l bel morto ^done y à Marte odiofo f 
sfoga la Dea di Pafo i fuoi tormenti, 

Mafi belvariar d'altere forme y . .OL 

Che dai vólto leggiadro hauean lapalma <. 
ls[pn vede occhio mortai doumique miru a 
P{ed'iofqgià cómequel.corpQ dorme ^ ,.5. 

che la^voce y le lacrime j e JhJpiri ■- v {3^ 

In miUe morti bau ritornatit i' alma » v a 


tj 

Cùtnetif primi alb'or la bella cantora 

Tdefce'l fao lume al vel d'ofcur a T^ttc { ‘ 

Voi la rejpinge a le Cimerie Grotte 
E cioche ne celaua apre , e colora » 

Tal voi le chiome d'or coprijìe ancora 
Sotto benda lugubre in vn ridotte , 

Ma le tenebre lor da lampi rotte 

Vidi i begl occhi fiammeggiar difora*^ ■ 

E fe'lfiio pianto lavirtà natia ? 

^ l 'herba arfa dalfolfouente tende * , 

S rugiada diuien fu quella accolto» ^ 

Ma da voi arfo il voflro ancor ricria , \ 

E di ChriJìaUo ver a forma prende 
Ciu fcendencio àrigare ifior del volto » 

« 

La fiamma ond'ardo , d qual fi voglia foco 
7qpn Jb Lajfo trouar che fiaftmile , 

<}yello eh' è fiotto al del puro , e fiottile 
luce , e non confimia il proprio loco * 
Strugge hor confiuon terribile , hor con reco , 
(^ueflo ficofifo da felce j e da focile ,* 

£ ferua di falir fi fermo ftile, 

. Che non tarda qua giù molto ne poco» 

Spejjo nel volto il mio sfiiuilla , e fiempre 

Mifirugge il penosi è non veggio ch'afcenda g 
. O che facciarumor ,fi ch'altri il ferita» 
jtmoY che pria l'aCcefiei en quefle tempre i 
Hor lo mantien , dicami donde' l prenda « 

0 fepur tal per arte fina diuenta • 

V»; Jt 
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sAchepwrtaràdsAmort idchefwtaràd *’ 
L \ltimo /trai che mi trapajfi il petto , ' 

^ che s'hai pur del mio gran mal diletto 
7^on opri homai , eh 'm cenerifid , & ardà * 
Hor mone il braccio , e con la man gagliarda 
Fa 7 rriio dolor e'I tu% defir perfetto , 

Ch'io non temo la morte, e non affetto 
Veder pietofo chi pietà non guarda. 
Tonjincrudo al'impfefa omapofeia • . 
Il carro trionfai di duolo ^ e piatito , 

Sol c^uefle hauer puoi di itiie Jpoglie hojìilit 
Vero che L'alma e vn 'ombra e queflo manto 
Terreno mio , da la continua angofeia 
Soluto ègfà ne fuoi principi vili « ^ -- 

avelie fon te due stelle , in cui mirando V ^ 
Sento fnr del mio cor dolce rapina * 

• Quefla la chioma d'oto oue deflina 
Tenerlo ^mor di me medefmo in bando» 

QucHi fono i coralli i che parlando ' 

Voce formano Angelica e diurna t ^ 

Quef'èpoi della man la fredda brina , 

Che dal del venne , e non fo come , ò quando» 
I^efie le rofe fon , che fiate , ò verno 
Ì<[onpuò feccar nel bel dar din del vifo, 

Tiu grato al cieco Dio , che Cipro , e Guido* 

E quefli i pómi fon di paradifo , 

Che fi vaghi non fur nel Morto eterno 
Delle trèfuore al T^auritano Udo • 


Tcm che JpfJfoàgV ardimenti miei 
Ton'il morfo non pur , ma Jpenni rate , 

€ per fottrarmiÀcoft lungo male 
Hor finta , hor vera ente' al mio petto fei • 
^er eh 'irata mi moflri ogn 'hor colei, 

J>a cui hegt occhi il mio fuggir non vale f 
s feda met'hofuelta j hor dunque quale 
T u pur ritorni » oue tornar non dei i 
J)he partiti vna volta dal mio core , 

Lafiia godermi intera la mia pace, . 
$yanne a male auuenturati amanti^ 
J^eco , e di ciòfol ne rinzraifio sAmore . 


Di tuapeUe'g^perderan latracela» 

%Ahi che l'alta mia fiamma non aminorr^ 
DiferiJHegni mai neuojà bruma , 

»An\i ha da quelli nutrimento , & forra* 
Dunque non trapaffar cólgielo al core 
Tda con la fiamma fol , che fel confuma 
*Almen deighiaccio e'I caldo /ho minore 






Se'l gelato thnor^e'lcor m' aghiaccia 
O ^iti freddi verni ' 

*PÌH f^^ffMgnente non gouerni 
Si, ck^MÉj^ndo ogn' hor non midis 


Con maggior cerchio , epUe veloce gìtt y^ì 

De l'acquojò Orlon può pria Boote '* v \i ho<\; 

erranti del C tei, piu belle rote ^ io' 

Formar là fotto al Tolo umetti , e {pire « i 
e^al contrario fuo prima fuggire vìT 

Marte la guerra ,ela dlfiordia puote £ ^ 5 A 
E' Idefiritto dolor con breui note • A- 

T^el fen Iacinto al freddo bruma aprire m • n > T 
che per altra belleì^av abbandoni >.CV, 

Man bianca , chiare luci , aurate chiome, " i 
Dolce mia pefo ,& amoro ft {proni . . 6 

eh 'io non V aàori , ò bella Donna , come : ' C 

Gran tempo ho fatto , enei mio cor non fuom 
Quelvofiro altero, ^honoratonomc^ . vO , 


Spirto diurno, eh' in belleT^a hU0àna 
D'altere membra, e candido colore 
I{ùtchiufo , moui entro a'begl'occh 
Ouafiil fuo proprio Ciel Marte ^ ^ 

Se dot mortai difetto m'allontana , 
jt fuono fol , del nome tuo d'honore ; 

£ (pegne in me quello sfrenato ardor 
Chefuol fàr di gentile , alma villana - 
Che far an le par ole , el dolce rifa , 

Gtatti leggiadri , igiri honefii , e vaghi 
De chiari lumi tuoi , del tuo belvifo i 

locrederròchechitimirajìfo , 

Se ben profondamente il cor gl'impiaghi 
CuJU yiueudo in terra il Varadffo < ^ 
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%Alfuo amante'^iàmii cofivenufla "r\ • \ ùj 
In partenio Diana i lacci refe ; : ;:s t u'; • v 

E meìi tabèlla EginaàGioue refe • /.v . 

V ijìa dife tanto leggiadra , augufla . ' . 

^e la T^n/k d'^ nfrifo , hauendo onufla '* ^ 

La man di quello Dio j cf?egiu difeefe * >. 

Dalquartopro ,eft(C^mors'acceJef -/.a 
Che celo l giorno fottopiama angujìa • ■.ìì. J 

C ome àpiomfa , & horrida stagione * 

C a ot;o bel fot per quefle felu&, ’w \{i 
llfhnciuUo Ver die e in atto vago, • * ♦ 

"^cvopo eraa'wtgiaDedalioncj ^ 'Z 

. Chvnvolger debegl'occbi.ond^ionCappaza, ■ 
Tuo le pietre ferir, non che le belue . ^ 


yintodagVamoropmìeipenfteri, r?v:tr’ x/t 
^^rof>^ifempredtffiden7^a,edHolo*' ^ -- 
^i^cidofonnoamedrt:^:^ando'lvolo - . , f/o> 
braccio questi da me crudi guerrieri. > 

X>^ le porte d'^uorio i piuleggieri 

Sogni condujfe , e 7 piu felice fluolo > ^ ^ 

E la Donna gentil , c 'Imioro , e colo^ ' 'oc/ ) 

^loprfe amica in atti vaghi alteri, 
mio fomm piacer nàcque vndifto ' 
f‘’»p‘oriueder!a,ela£hmqueJ}o, - 

Strmfi U imna , egl'occUmidi aperlì. ■'< '■ 
mentre , V braecio ,»«/<, , , 

^pcr frappo faperrnttomideflo. 
fugg'ro ifogmi«'lmiabelMmn.fcefrt .: '• 

I^entre 
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Tdvmt ch'iopHT d4 U mtà, V4g4 ^C4 
yìwi in ir 4 lontitnfnor dijperan\a , 
Spejfo non "vnio conUrmernhran7i4 
^ riuederU come già folca. • 

£ cof me gl' appr^jfo con C idea j 
c he formò l \4ria pura àfuafimbian^a 
E poi co mici Jfbjpir , tant han pojfari'^a , 
eli do la vita i a. mefol cruda ,crea» 
Domando a Ihor j con voce humiley e fianca 
Breue conforto àfi lungo tormento * 

Et ella di rififofia non mi manca» 
jaa quando pien d'ardir piu oltre tento ^ ^ 

Stringerli dolcemente la man bianca ^ 
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Tdi ritrouo le mie piene divento* 
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S'adimoflrarmiperfipoeoffiaT^o 

La bella donna > onde mi slrugge il duolo ^ 
SonnOy requie ad altrui ^pena à me filo , 
]\iedi wn per mio ben , ma per mio Ih a\io 
Se di quefio tornar giànon ringraT^o » 

J^e teco igraui miei marth confilo » 

Che cofiH frutto fei , che figge à volo 
Et io Tantalo fin ^ che mai mi fa’selo* 
Subito lampo abbaglia > e Ime pioggia 
Crefee l'ardor , ne piu cocenti giorni , 

Tal in me fanno i tuoi fi prefii inganni* 
Dunque ò lafcia le larue a'tuoi ritorni y 
0 col mio bene in me piu tempo aUoggia» 
Ornai piu fiiegafu quefi' occhi i ranni 
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Imago ^ 


Il'" 

Imago , che qual hùìFti rapprefenii ' • 

0 dorma y ò y^li y a Valma , oialpeufle^^^'' ' 
Inforn^tmedl^uelfimbiantereroy' o/’ 
Ondeprendianeortu forma & adenti • , > ; 

Deh riedi A confutar le mie dolenti > ^ cji ;T 

3S(o«fs, tdì fafchidel ef^io fero Vi 

£ quel che fen^a te goder ndnjpero 
Col tuo^effo ritorno mi contenti* ■ " 

Deh toma ombragentile a le mie yaci^ 

Torna , che fai di ritornar la via - • v. - • ^ ^ 

Fuggono al tuo tornar le pene atroci ) ' • ^ 
T^alaJJ'oiltuopartirpofciamnfia,' . \ r.i4o<\v.;^0 
Come già furo al trapajfar veloci « •'/iov'.- / 1 

Vhore fi liete della gioia mia* n^^ouìsìT 


T^tte y che torni il tuo tacente horrort ‘ l ^ 

Con la forma dell'humide tenèbre , ^ ^ 

£ ammanti, Itmndo d*ofiuro y e funebre é ' . 

6 lo jpogli di vago r e bel colore* ' ' v 

Deh yfe Febo giamatfcacci quell' bore '• ^ ^ 

Che del tuo4olce oblio firn le genti hebrìè} ^ 

Tnentfm profondo fonno le palpebre ’ ^ 

Chiudonynèltuo fereno , enei tuo errore 4 ; 

Trego y che me piu non fpauenti , e offendi ‘ * 

Con dura Iniugod' alcun fognorio * ''• V;^ • o\\ 

Com'ogtfhor^tuamcrcèydorm^idòfentaé . 

g bafii fot che vegghiando fon' io ^ 

afflitto Ja/q)re , o‘/ fonno à me non rendi^ S--' 
SedQrmeàlogaciStejctUnm^aum ■ ' ^ 

J C St 
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Senetlo sJhuiUar, (he (telmio faco^ ^ ^r r, \ 

yifi})Umenteib^voflr*occhifiinno\ ., ,j.v r ^ 
Tslpn copre ^mr. qualche ferino mg03Uf(^, 

Spero finir.le pene mie tra poco . 

Terò che parmihauer trottato loco. \ \ „ j. 

Doppo'l voflro piacere , e Vàltrui danno , 

In yoi ife non lo flral del mio Tiranno t 
Quel di pietà j che fol piangendo inuoco» 

O me dunque pip eh* altro fortunato 

Se poca tema d*amorofa froda , ^ ì.v^mìX 

^ ^ gl' antichi dolor non accrefeeffi # M;-. . •. 

Opiu pofeia felice ^ i ò piu beato y 

S* dimore , e pietà veravn di y' annoda 
Tantoper me ,cheladure:^aceffi* . , \\ .‘x 
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Tremai ftprelh^ngel celefie corre -.Cn, v\4oV'' 
La Ttlole incorruttibile fuperna , ; : >. • \ ' 

O quefta^clpe col pioto il ^iel gouerna y' • » ., 

Qual da lui tanto in ogni parte abhorrei ^ 

Come yeloce il miopenfiero accorre, . uv.à-i h, 

E'n yoi Donna gentil ratto T interna , v i * 

I fojpiri con yoi ,gC affetti alterna, 

Votfempr e guarda, e con yoifoldifcorre^^v ^ 
Coft negato non ipifoffi ancora , , 

Sprffoingannarealproprioobiettointornò\-^ 

De la morfalptia vita i vaghi/enfi. J , 
Chefen^afiir coni alma a voi ritorno v ’h -i 

Qneflocchi.pure-i itotdilettiiTnrnenfi 

Vedrianinfaffo, o> yerd^.cprpoog^ìma..,, % 

0 pm 
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OpÌH da me cheiiueff.e luci amata • • ♦ ^ • 

Donna enfierà fiamma del córe , 

S^alglQYÌa , (jtial Ttofeo , ^ual tanto honott . 
Hamete al fin, d"ejfer crudele , e ingrata f ^ ' 
Sedegl'occhi,edelcorla.defiata 

Talma , sì prefto in man vi diede Umore , 

Terchede le miepetie, e del dolore . -, 

Tanfè da voi fera gentil bramata f 
Divoi fi diràpur’, futanto bella , , . ,. i 

Ch'ananTiò finii Ciel la fila beìle'^ , . 

S corfer mille à rimirarla amando. . .'y , 
T^laftfupoid'UmòreempiarubeUa, 

Che trajfeàmortc conia fua durei;^a . ; • 

Vìi , che per lei mifefeflejjo in bando ♦ , ^ ^ . J-rj •• 
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ombra , epoca polue homai ridutto 
Tìl'haldiuinvosito , e lamia pena acerba i 
Che mentre di voi sìejja itefuperba 
Del femprc amarui mio colgo tal frutto. 

UWhor lo crederrete ch'arfo tutto , 

Se presta aita il duol non difacerba , , ^ 
Tri* bardaci fòco crudel , che vino ferba 
Il cenere di quel , eh' è giàdifkutto . , . 

Mentre in vita di me rejìa tal parte ,% Vi - 

Che'l cor pQjfa [offrir gì^ affanni fuoi, 
][imedio affai mi porge vn dolce fguar do. . 

Come a C vltimo di fon giunto poi 

che dal corpo mortai , t alma fi parte . 

Ognipietaie, ogni foccorfo è tardo . 

^ C 1 0 fettro 
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0 fiuta hofio yit lefióndute htaccut i^ f' ' 7 “' ^ ‘ ^ 
X>i Filemòne , é^ate altrui finn ombra 7 , ’ 

^ me non già ^ che la mia mente adombra 
ynpenftérfofió, <2r il dolor l'abbraccia . 
Mentre ciafiun di timor freddo agghiaccia 
t, eterna notte che'l tuo /Itolo ingombra > 

Jo di fera gentil , eh* auaìitifgotnbra 
Seguo fic uro in te Fornata traccia* 

Terò che l' horror tuo mi tira fimprè 
,A penfar tofe , oìide la donna mìa 


■j a • 




Que/lifolpiri aìmen gradifia & ami^ ' 

£ nota doppo noi l’hijloria fra > V • ^ 


Delle hellegz^efue , de miei legami 
Ordarfi , & ardo m dififite tèmpre » 


’ì i' 

i ^ l\ % 
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Gitene amati pomi bue vi tira 
y ostro dc/iinoe la mia mano audace ; • ‘ 

€ reflate in prigion di chi mi sfice ’ 

Hot che per voi la bella delira aggira* . ' ' V?; 
y eriga tra voti mio cor , che tanto afpira ‘ 

In lei trouar della fua guerra pace , , ' 

E lafii me per la mia viuafice ' ^ 

Se delfino rimaner già non s'adira w ' 

Tenti e?li r euer ente e fio/pir andò 

Tp‘ la pietade ,ou'ilCielpofie honorem 
. Si ch'io non arda eternamente invano* 

Ofie pur tanto ben mi niega, Amore ^ 

Siate almen'voij come fUr quelli quattdò' 

Dicro tAtalanta al Giouin lento in mano* • ' * ^ 

' ’■ V, " .^reciojb 




Trecto/oliquor del facYO figlio 

Che (Cambi igenitar due volte nacque ; 
Dolci reliquie , che fi-a gelid‘ acque 
inorate uelchriHaUo vn bel vermiglio* 
Toi che p er queHa man con lieto ciglio 
^ la mia donna tnini^ando, piacque 
Bagnar di voi le perle ; e poi non tacque 
Babbi tuH re fio di quel c'hora i piglio • 
Patemi* n voi fentir C effigie bella 

Ond'ìn me oimorgfioi e dolce^p^a fiocca 
Toiche nonpojfo boimeguJlarU altroue* 
E mejfe u lei le labbia anclCio la bocca , 


Strali ^mor mille , e mille fiamme ardenti 
IS^el petto mio già per vfan^^a verfay 
Sparge empia gelofia ver me conuerfiC 
Ver l'ojpi ilgielo , e nel p enfi er tormenti 
fra Himoli ognhor duri, e pungenti, 

,Al cor raddopia intorno à lui dil]>erfa, 
Inuidia ha nel dolor l'anima immerfa 
Co fui maligni j^e velenofi denti. 

Sdegno intorno mi vola , e non ardifce 
Vajfar nell* alma , e jpeffo m* abbandona 
€ feco la l{agion vinta nt refla , 

Che quand'io veggio pur eh* altra perjbna 
Delvfatomiobsnlajfogioifce 
“Afè la lu^Cs cU vita ancor moleJLu 

C $ 


Di' arfe c^uel Vin qua fi viuafkcella 
'Die pero meglp e'I ÌS{ettarc<U Gioue, 
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S'io non haueffi il primo ììi , che Prejo 
ì\èHai tra nodi delle chiomé belle, 
yifla pietà ne le due vaghe flelle , 
ytiiìor il laccio ià van m'harebbe tejb • 

E pur hot ch'à miei danni e tutto jntefo 
Spegnerei nel mio cor le fue jiam nelle -, 
S^afetto di p ietà non fiiffi in quelle 
Luci amorofe , che m*han tanto offefq* ' 
Deh pajfa homai Vieti da gl*occhi alcore\ 
€to7ì le fiamme tue lo fcaliainguift • 
eh* il rimedio al mio mal non giunga tardo 
Sotto lafcorta tua da me dmifa 

L'alma fu prima ; e s'io ben dritto gitardo 
Tu fola mi tormenti e non more . 


iT 




.» / 


p 

d 

rv 


I « 


r 






. * 'X 


T^ello (puntar della vermiglia . 'i mora 
Che fegii il giorno primo a miei gran mali 
Tri* apparite ^mor fenica faretra , e tirali , 

E queji' accenti die ridendo fuor a . 

Sorgi , non far nel fanno piu dimora 

Cbchelle:^ vedrai quaft immortali; ^ • 

• Voi con celerità battendo l'ali ^ 

Il Sol mifoàgl'occhi all'hora aWhora • ' 

Tra me volgendo io mi re fai piu volte 
Linei che detto mi fu , ch'il dijfe, e comèi 
Voi mivesiij di panni, e di defio . ‘ ' ^ 

Sfeorfi^in voi tante belline accolte 
Ch'vn ^ngelcredereùi allf altre chiòme^ 
Sctoltònouhauejferoilcotfnió^m * 

*■* f *’ Tanté 
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Tanto iolce mio ben nella memoria 
Tdercè d'^mor fon voflripregi affilJi ^ 

' Che per fi lunga via non dipartifji 

Da voiHpenftero , in cui s'allegra , e gloria* 

Con ([ueiìo ho del mio fato atta vittoria 
E varco deWefilio i finprefiffi. 

Del vostro lume ,e di mie [cure € cliffi 
'Sempre cerco con queflo ordire ifloria • 

Tolgaui pur contraria forte a'fenji 

ch'altro obietto non hanno , e fol da prejjb 
'Mimica alta d'^mor , pojfon fentirui • 
ch'il mio pender , tra fuoi dolori intenfi 
Tilt lontanò da voi , piu gode ejpreflo 
QUel ben , ch'ei tenta > e non può maifeoprirui 


Ben vedi di lontano Anima tri sfa 
T^ella mia patria quella parte lieta , 
Chea ogn' intorno le tempere acqueta ^ 
E che piu fempre di valore acquijìa» 
lui è miferi noi» la dolce vifla 
DelnojhroinuariahileTianeta » 
lui la fronte altera , e manfueta » 

E lafkuella humil (f orgoglio mifla» 

0 facra terra , o fortunato loco , 
ch'ardendo vi godete a* chiari lampi j 
S vi nutrite forfè del mio foco . 

Io diuifo da voi conuien eh 'auuampi, 

E di Iperan-ga folp afeermi vn poco, 
Cb'vìsdi preffo vedroum amati campi • 

i, . . ^ ^ 
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Torniamo a riueder le luci fante , , , 

Occhi miellalfijou'io m'incendo j & ardoi 
Torniamo alle man bianche ond'vf'il dardo 
» Che pafiò.del mio petto il Diamante • 
Torniamo àriuederc il belfcmbiante j 
Che rende il mio voler veloce , e tardo 5 
Torniamo à riueder quel dolce /guardo 
Che mi trasforma in tante forme , c tante. 
Orecchie àviir le parolette accorte 
^ Torniamo della mia dolce guerriera , . 
Cheviuo mi màntien dandomi morte', 
Tieditorniamo à quella felua fera i ^ 

La dpue'l noslro cor legato forte 
Senoipunto tardiam »for\è che pera, 

Tiientre viffi da voi Donna lontano 
TercosUunghigiri,efìd'iucrft; 

Solvn conforto à me medcfmo offerfi , 
Tòiche veder ui io pur hramaua in vano • 
Dicea tra me j'ouente j Amante infano , 
Quand'eràn miei pcnficri in voiconuerp, 

,A che di pianto fi gran fiume vi^rfi, 
S'ancoryedrai la delicata mano ^ , r 

Torfe a/pèti a non men la bella Donna ^ , y‘a 

il tuo ritorno ,efe ben teme j e tace . . ' 
il defir dentro , e non di fuor s'indonna , . 
Hor che vicin vi ve^io ^ e finto , ahi la/fa , . 
Gl'occhiho due^mi , e'I petto yna fornace, 
L'almainjinita doglia, e'I core vnfaJfQ, . 


pmit' empia, ahìrkoràam^a ac^ha 
Ter eh 'iman':Q mi vicn ì perche la moflri ì 
Febo non molto a li sìellattci chiodi 
Dal mio giorno prefijfo al^^atjt feria • 

Se cofi pifcwl tempo difacerba 

Sfuel duol , che dir non puote opra d'ìnchioflri^ 
l^on m'ajjalite almen co penfier vaftri^ 

Le -perdi jpeme mie feccanìo in herba . 

TÒchi giorni tram' io d 'bore beate , 

Et habbia poi finche la terra imprejfa 
Dui -perni fta di neùe , afpro cordogliom 
Tda mentre del dolor y che mi donate ^ 

Sol per' non mi doler, con voi mi doglio, 

Nolani giorni , e'itermines'apprejfa» 

Finche.daevplteìlSols'abhaffa,&al\a 
darne , e tome vn bel verde terrefhre f 
Io men 'andrò , quaft animai ftlueHr e , 
‘Tcrfatìcofa , e dirupata Bal\a, 

Otte mentr 'vna pietra l 'altra incalva 
E (t dirocca al fin dal luogo alpestre , 

TS(el profondo di valle ima , e campeflre 
Trecij^itando , e quell* e quella BalT^a» 

€ lancierò quejii beati colli 

F' matura Tomena j e ride Flora , 

E doue anch'io quandi al Ciel piacque rifi» 

O cultipiani, ò poggi ombrofiy e molli, .... 

Tslpn crederrò già mai riuederl' bora 
Che fiate à me tornando i campi Elifu 

Soffra 


Sopra le BaÌT^e di fafibjb' (cogito 
' Cinto d'borrcndi bofchi , e d'alte I{upi , 
£ di curue Tendici^ e Valle cupi , 

Oue* faggio di fol "veder non foglio • 

Tra dure jpine , il grane mio cordoglio 
**'• Hur noto fu Ciprefji , hor narro a lupi, 
E di Torrente al fuon , che giu dirup i 
Là lingua d pianta e’piedi a 'pafft fciogli 
Irla la ma donna su Collina amena 
TraTerd'herbetta i & odorati fiori. 
Sotto benino Ciel , lieta s'affide* 

Eal 'aria defuoi rai calda , e ferena , 

Fòrfe de miei mal fortunati sAmori, 
Dolte fouente tra feflejfa ride . 


Scogliò j che ver fi horror d'ogni Tendice, 
'E per le feure Valli ombre fecrete ; 
Fiufnè’, che corri ondepeggior di Lete,' 
TS{e cui lidi fol tronchi hanno radice» 
Toich'ivòfirijpauentiàmenonlice 
Cangiar con terre piu (teure, e liete, 

E la mìa libertà doppia godete , 

Che prima Amore , hor il defìinm* elice 
Gradite tanto almen gl' affanni miei , 

Che fe di quefio bene in voi fon cajfo 
'f{on habbia ad inuidiargl'altripaefi, 
Tdentr'io bramando riueder colei. 

Che non pofjò veder per tanti mefi , 
Ombrane f ombre fon, ne faffivnfajp/r» 


Tarmi veder , come ne gt" anni an iati 
Spèffo folta veder j la mia nimica , 

7yià piu leggiadra in viUa yc'n atti arnica 
^fjuei defìr , eh' in me porto celati, 
tìorhagnando la man dentro aggelati X 

$ Cagni natij de la mia terra antica , 

^Hora nmendo'l pie per ttalle aprica 
Chiarire i fonti , e rinnerdire iVratu • 

Deh potefji vn di fol godere anch 'io j 
Ònefe fuperbe marauiglie a pieno , 

Dòu 'il fecondo pian la Chiana inonda • 

0 fe ti bramo in van , mia patria , almeno 
L'acqua infernal del infelice Oblioy 
J piacer primi eternamente afeonda» • 

Felice nido mio , patrio terrena ^ od 
Tanto gradito da fuperni Dei y 
y fp:ffo m 'muolaua a 'dolo f miei , 
Mcntr'hebbi'l Cielpiu lieto y e piu fereno . 

S 'allenta vn di fortuna il duro freno 
Che mi ritiene in luoghi' alpefhi , e rei » 

Ter hauer pace , in libertà vorrei , 

. . Cangiar quefi 'antri . col tuo dolce fenom 
In teprmarft , in te viue'l mio foco y 
T umeco fempre d 'vn 'incendio auampi , 

In te non prono affamii , in te mai grido t 
Tufe'l mio Paradifo ò facro loco , 

OUe piacendo al Ciel ne chiari lampi 
Trarròdelmio beljbii'vltimo flrido^ 

Dole 
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Date piu aj^Ci&eleuate cime .'* 1 ' 

■ Della Città d'Otton gl* occhi voltando 
vicin "Monti j che TSlatara alT^do 
Sotto la Vatria mia copre , é deprime # 
TaChora in voce , e tal'hor piango in rime g 
Che di là lungi j e dimefono in bando 
Spejfo m'arresio i e (pejfo boime tremando 
Tenfo j ne fo che,4i me slejfo ejUme* 

Ben vegg "hor ,'cbe non è fola fortuna ; 

Tresia al mio mali col relegarmi ouh 
il vùnor duol chefenta , e' l pianger fempre» 
Toiche Tsiatura ancor gli fogli aduna , •, r 

Con cui reta godere à l'occhio mìo , 
LaVutria jOU*ar ft in ftfoaui tempre» 


Doppo tanto jpirar d*hore j e di Meft 
Scoprirrà Febo mai quel lieto giorno > 

Che dall 'Eftlio à voi fàccia ritorno . v J 
g bramati da me natijpae fi ^ 'i . 

Credo Ch'Eto , e Tiroo femprefo(pefi 

Girin del Cielo il magpor cerchio intorno, 
C'hor troppo' Ifol fà Jopra noi foggiamo, 
Horduran troppo i minor lumi accefu 
Fiammeggia homai fella amorofa fuor a 
Del gran Tadre Ocean o, e mena teco , 
Chi con la TSlptte i miei penfier difcacci • ^ 
Indiper trarmi àpien da quesìi lacci 
Tiupreflo tìejpero toma , e'I velo cieco 
Spieghi colei eh-' el Mondo difcolora» , 
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Sftte , epìtt -volte Vvn'e Valtrh c&mo 
Vhumida luna ha ricongiunti injteme» 

. Ch'io mi partij da voi conferma fpeme 
Di far tra poco , ò fidi mia» ritorno, . 
Ida'l mio vano Jperar di giorno in giorno 
' Quaft fior colto impalidifce , e geme > 

Et io com' il defirmi guidai e preme. 

Ogni momento à contar Ihore tomo* 

€ rimembrando di que mefi a dietro. 

Che piutoflo alpajfarfur ^nni interi, v 

Quafi altra Sgeria mi rifoluo in pioggia . ' 
7Ha s'al reflante poi volgo i penfieri , 

* Tar che crefchin ognhor con nona foggia, 

E come T^iobe per la doglia impetro , 
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Tro fondo fanno , alto filen:fio vago , 

'jSlptte fol d'ombre, e di Jpauenti piena. 

Che rn affrenafie con gentil catena , 
eia dimoshando a me l'amata Imago 
T anto nel vofiro ofeuro bora m'appago , 
sfogar piangendo la mia grane pena , 
iluanto mi piacque , a l',Aria piu fer erta 
Sjfer d'ogni mio ben per voiprefago . 

^qutrifea in altrui tricn dogliofi (pirti 
Il vofiro fofeo vn placido ripofo , • ^ 

Erapprefentià lor fogli felici. 

Tdentr'iofen^ia'l mio fol giro penfo/ò 
Chinalafronte,e icr ini horridi jO- irti ' ' ' • 
Sìdi^tUrupecrudel,quefte pendici;. ' ^ 
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Ja beUa effigie rofftti hehbe , 
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6 pofcia in viuo foco crebbe . 
lieuarfi allhor ; ma chipenfato bar ebbe 
Intorno al cor fot dal piacer compre/Jl 
Veder la fiamma poi fi chiara j ejpefil 

Che duro fzffo incenerir potrebbe - 

foco foaue mio , che fen'j^altr efca 
Vini Jol del defir di cui nafceSii , 

S piu conjumi ipiut'acquijli cibo- 

S'in te tanta àolccT^a o^nhor delibo . 

VUmorofo ardor tuo da menon efca, ^ %,/ V 
E teco fempre lAiuia donna rejli - ^ ’.vxxo'j 
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Tacche fi crudelmente rmoneUi \ 

La viua fiamma , ondar (i vn tempo %^motc^ 
è pur di quelprimo vfato ardore 
Oueflo foco gentil j che nono appelli • 

X>aqual mia parte il nutrimento fuelli , 

Se conjumato , e incenerito e'I core ^ 

Sfea a lajhce mia ^ che mai non more ,, 

Solfiti ^ifguardi di due occhi belli , 

Ma come in me per quel ch'io prouofemprè ^ 

Crefcey& s'auan's^a^ è perche chiaro ahenf. 

. De gVinfocati tuoi fifiir fiammeggia. 

Sjfir il finfi almen deurebbefiento [, : -iirt' 

Tacile ceneri mie, Quefic fin tempre > >. 
D'amr,cti'àJanaturafignoreggia . v i 
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Se fu degna gìd mal hdtà terrena , , 

Loco trouarn^llajìellata sfera s . . < 

Che pur con r^ouo a/petto , e luce altera 
Et Si rcade ^ e Califlo in giro mena • ^ 

Teì'che torni piu lucida , e ferena 

Del di la notte j e del mattin la fera , ^ j;. - j 

S en'T^ cangiare a voi la forma vera , ^ 

Dee Giouf in Ciel rapirci , alta mia pena^ • c, \ 
3 notturno Sol , Clitiagirarf / . ^ , 

sA voi vedremo j e l* oriente voHro * ». ,1 v , 
Laudar cantando .A Lcìone , e CeicCf ^ , v \h i.*':) 
£ dal moto e dal lume al mondo noflro 

Sparger influjjb ogn 'hor dolce , e felice , , , 

Sold amorofe fiamme oìhd'ardo, ^ arf, ^ 


Dafne al foco d'^mor , TSlfnfi gelata ’ \r\ - - 

Lauro diuenne , e Loto pianta verde , ^ 

Siringa infottil canna fi rinuerde > . -, 

Correin fonte Aretufa ancor celata* .» \oH 

£ mentre Anajfarette è dura ingrata ' 

Molta belie^a , inpoco marmo perde , 
CopfouenteAmor ccmgia j e difperde ' ' ' -• 

C hi gli chiude del cor j D omia l'intrata * 

Deh con l 'efempio altrui paté piu figgia , ■■ ^ 

Efe godete pur de danni miei , . , r 

Di voifieffa pietade almen vi mouà, v. 

Ma'l voflro bel già conofeendo à prona , ' Vv/5 ' 
Certa d'innamorar gl' eterni Dei 3 
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T^uda voce fife per troppo amare 
E parafo in vn fiòr vide cangiate ^' , 

T^irando fe nel onde fréfcbeimm^'e j. '«V -r'xV. i -i 
Jn Slitropio le celefli rote ' ' r 

Clitia j di Febo ancor fuol imitare s * - Q- 

E Canente j ch*in ^ura odo {pirare , v''*^ 
DipiantoilTebro je difo/pirpercote*- '^ ^^ 

2ia per me , ch'amo piu di loro , e fcmo^ « t 
»A mor non fa trouar fi nona forma , . o*r \ . 

Ch'ai foco fia , che mi dijìrugge eguale, ^ 
Teròfemprepiuferojcpiuproteruo «V-l 

In mille gUife il di con mio gran male , 

S^aft Vertunno^ e Trotheo mitra^nticti^'^*'-^ 

Terreno fol , eh' agtocchi miei non pure 
Fai tenebrofa T>{otte , e chiaro giorno A 

Hor nel bramato tuo dolce ritorno , i f. 

Hor nelle diparten'ge acerbe , e dure • ^ 

Jla con le luci trafparenti , e pure ■ ' ^ ' A 

Opri talìjor , ch'm verde jpeme tornò f ^ 

E Jpargi l'ojja , e la mia mente intomé' - ^'^ 
Speffo ancor di gelate , alte paure , 

Tu foco di defio nel cor m'accendi^ > ^ 

Tu fili ch'io verfi vn lacrimofo rim ^ 

Tergi 'occhi fuor , del mio dolore interno ; - = ' 

Tu foto dunque yò mio fol chiaro, e vim 

Senga corfoferuar mi togli , e rendi , 
Uutumto^TrimaueraySjiate^eVernr 
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AL SIGNOR 

QIO VANNI , 

/ jR^ONPINELLI* 

* 

jl^ocNB che fi veloce, ^Jf 
leggiera 

Spura l'yfo mortai Jpieghi al- 
to i vanni ^ 

Che foruolando 4 piufiublimi 
/canni 

Godi con Febo già la quarta 
f/era . 

ij«/ ti fent'io tra glorio/a fihiera 
Marte cantare , arnorofi inganni ^ 

E nontemere il variar de gl anni-. 

Ch'ogni dura fiagiont'èprimauera • 

Ben deue a l'onda del gran Mar Tirreno 
Urno correr piu chiaro > epifi/uperbo^ ' . 

E ornar di vaghi fior, la riua bella • 

Se nel fuo chrifiallino humido fieno 
Vince il Cigjngnonpur la Bandinella f 
Mnlcgrfioamord^lTempo, clFatoa^erbo* ^ 

U Ut 
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rLLVSTRE ET 

REVERENDISSIMO 
MONSIG. SERGVIDI 
VcfcouQ di Volterra* 

* 

V IO eh* al del per via fi 

cura guidi 

V*Alma Cittàt cb*ancor vefii* 
gioferba 

De l'antica grande:^a^ oud$ 
fuperba 

Cecina bagna i dirupati lidi : 
Hor ch'ai ripitti ne paterni nidi 

Guaiti tempi di Dio j che forte acerba 
Hauea cojferti di ruineì e dherbai 
E yan S te tant'honorati^ridi . 
ria mai quel di , thè da queffafpra bal^a 
Vadi a (piegare i tuoi diuin concetti , 
y Siupiio t^afcolti ilTaflorfanto • «< 

Che s a pregio maggior ch'il mertas'ah^^ 
Deureivederti 3 fra glifiirti eletti, 

Cpn purpureo Capp3l' , purpureo Manto* 

AL 
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Tphrb o Tempio , che na 
fiondi tante 

De fiacri tuoi Vafiorix Offa ho 
norate , 

Tra glorpòfie ceneri X e beate. 
Di Semidei , ^ Unirne imiu 
te ye fante» 

Se dal' antiche in te ficrbafft quante 
inarauiglie moftri hor , da quefia etate , 

Ut miracolo Ephefto in dignitate , 

In riccheT^a y e fflendorn'andreffi auante, 

E firfie vndt yfie bei cerchi d'Urgento 
Le Lune finir aH , non mc^i ancora , 

Che tornar l'alto y e ffa^iofio tetta 
Vedrò V .Antiche mura entro , e di fiora 
gC U ltori 'y le Colonne , e 7 p aumento, , 

Di bflDMmantex-e di Zaffiro fichietto'y 

D 3 *A E S' 
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A M E S S E R 


ALESSANDRO" 

BVONDiL monte, 

S N T R E per obbedire 4 W 
trui voglie , 

Che vi fon fi contrarie ò Buon 
delmonpe ^ . 

74ouete il piè , da, ^ueflulfe^ 
ro Monte , 

V hcUn Donna, in fen le vfn 
Hre accoglie» 
y edo pien di pietà , eh' acerbe doglie " - 

Ter due Signor vifegnano la fronte , 

Ch'vnoa^uirefiarlemamhapronte^ . 

Valtro dal vo^ro fol duro vi toglie f , ‘ 

74pm\ forfè dak\egia prole • 

Jie la pianta crudele odorata t ^ ' 
la bella Dea, per le celeri pompe» v. 

7al anco àfor^a altrui che puote , e vuole ' 

T ien me lontan da la mia villa amata , 

dwri ledami »4mor già rompe- 



j 



.V . ^ m: 

SueH*é juetcrin feiét mìo card , cj^h 
éouente inanellando i rari modi , 

^eco l tuo cor > cori altre tanti nodi 
Trima le^ai , ritenni al fin per mió * ^ 

Xe cingendo con qUeflo > ancor deftù 
I{iordir noUe i & amorofe frodi j ^ 

^cciò mentre di lui'l braccio t*annodt 
7<(on p affl i noftro Umor l'onda d* obliò * 

Coft Doride dijje , indi recijò 

Del crin d'oro n>na parte > al Suondelnionta 
tidòpa^or i cinfe il ftniflro braccio . 
tgliàffiffandoal'horgl'occhialbelrifé 
tl fomnio fm piacer dipinfe in fronte • 

£ finger fenti'l cor di doppio lacciòé 


Plot ch'io fon lungi dal maggior mìo bene g ' 
Colpa non già d 'altrui , ma di mefleffo g 
Con vn penfier foaue me l*apprefpi g 
E quefio fol in vita mi moritene . 

notti men dolci e piu fetene 
Tutti i lumi del del ricerco fpeffb , 

E delpiu bel di loro rn fi bel tefjb 
Ch'ai fin fimiglia la mia ritia ffene é 
X^Uo Stellato Crin di Berenice 
al fuo figwo i e'n Citerea la gTagfit 
hiCdnthia e'n Tdarte i due colori flampòo.^ 
Conofeo in GioUepoi Calma felice , " 

nel rneot^ del di JcOTgo quel tamp9 ' 

€bt della rifiafuàgidmai mifa7;ia ; * 

^ i IVtf 
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"tra mobilS irti di fortuna infldd i 
Tra Cariddi d ' horror , Sci Ile di /degnò 
Fera mia Stella , à voi crudo mio ftgm 
Sfule/cona/ciuto ^mor mi guida » 

0 miferia infinita ^ e qual m' affida 
Tra cotanti perigli arte , od' ingegno^'.. 
Sdraimi difenderà fido fosìegno 
Si che di tanti mali vnnon m*ancida i 
T^ell'Efilio infelice ^morm" alletta 
Con de vofire parole j e nel ritorno » 
Sifimilmente ancor m'arde e minaccia» 
Ben fup erme crudele e'nfkujlo il giorno 
eh 4 lui diuenneT anima foggetta j 
Se lungi mi richiama, e prejj'o faccia • 

Se tra notturne Jarue , e fofchihorrori . , 

Sol poffo à voi tornar fida mia duce,^ ^ 
dà mai da l 'onde la diurna luce • ^ 

Sorga d balcon dell'Oriente fuori, 
i'iMondopriuiognhor de* fuoi colorii^ 

Ch'il carro delle bielle ànoi conduce ^ ' 

£ fe tra l'ombre troppo ancor riluce j 
La noua Cinthia homaift difcolori. 

Quanto piu di fauento inuolui L'Uria 
€ adombri gl' occhi ò Tsiptte e t intelletti 
^ Tfn formo e fogrù , e tra ftlemfioofcuro ^ 
Taifio tomo piu lieto e piu fecuro * -> ■ 

S erìga temer fortuna empia e contraria/ 
U meder le luci, otuCarfo hdl^eff 9 »\- 
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bafniVaJbr delle fiorite ritte f 
eh* er€ gentil tra faffi rotta in onàd 
Fermato' l pie nella finijhra Jponda , 

Che tante alberga e belle 'i^infe e Ùiue'^ 
DiJJe , ben nati ^Uor , ben nate Oline 
Che quefl' acqua e ilmio fol nutre e feconda 
Spenta la luce fua turbata l'ónda 
Tdoflrate à me come refliate viue* ^ 
Fjlponderfi feriti tra ramo e ramo 
il lume fuo fin fu dal ter^o Cielo 
In noi la fua virtù benigno verfa ; 

£gli foggiunfe a Ihor , dunque il bel velo 
Et yruacoùrirete , ou anch'io bramo 
Lafciar la /alma a' miei deftri auerfa • 






Ceco di mura cinto , ecco signore 
Il feruo tuo tra crudi ferri inuolto , 

Ch'in is^tte ofcurxi a laltrui vifla occolto 
Forfè vicine ha di fua morte thore» 
tife del fallo fuo non ha dolore 
T atìto che bafli , dentr a lalma accolto » 
*Almen s 'accufa , e Jòld te riuolto , 

. Spera nel tuo diuino -, e fanto xAmore • 
t>' errar già mai noflra natura è fa\ia , 

Di perdonarla tua pietà in eterno , 

E 7 nofhro alto auerfario ogn 'hor ne Htatì^ 
Tufe dd^udo carcere (fuiuerno 
Colfanguelotogliejli ^borconlagra^é " 

^ Lettalo oomaiiUqHq/hnouo i^^^ 

4 Sue» 
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Sueìli le felue homi , Triforme ùedi 
E chiudi Tofco miri correnti fiumi , 
tìor che Marte crudele ha chiu(i i lumi 
chi te amar > purgar folea» 

Tronca apollo quel ^rbor , eh 'auolgea 
" in Tarnafo le tempie , a 'Jacri numi , 
^ccio fronte men degna non allumi 
La bella TS{infh , che ti fi fi rea. 

Sfionda Minerua la tua bianca Oliua , 

Hor che volando à la bontà fuperna t 
Di fi bel almafei rimafaprima . 

£ appendete oue giace il corpo ignudo 
dì doglia infegno s&à memoria eterna , 
L*xArco ella s egli la Cetra, e tu lo Scudo 4 


tipiu chiamo B^feelló-^^lpiu giocondo 
Che da tranquilla fonte vfcijfe mai g * 

0 eh *illuflrajfe co lucenti rai ' 

L'occhio eterno di Dio , luce del Mondo* 

Ter vn fiorito Solco > ameno , è mondo, 
orme fante di fe lafciando affai, ' ^ 

Corfe limpido vn tempo i & io'l mirai • 
Doppó laffo turbar , pur fin infóndo . > • ^ 
Ch'il frigido Aquilon > che primapacqùe 
*^elld fielttncd aliandoli adéfieìle ' 

DeHò ,tmpefiaperigliòfd,erm 
e mentre vene non men chiartT , ebeUe ; ■ ^ 
Wéffo già foffe'al mofidó prò'dù'cid,' • 

Seetò'l ^io , turh^HT(tntejaggia(P^VÌtque4 


iteìlafhtal y che la rid piana mflri 
Lucid'è dritta j e per Vofcure , e torte 
(i, che vengàn pofcia à Tidorte 
Innau'^àl tempo i miglior jl nni noflri • 

Hot a chi pa che con tua for^a posiri > 
sia Mancina Tianta riconprte » 

E germogli fi verdi le rapporte. 

Che non fiprefìo Jhltefhngl inchiostri • 
tu jolo tu y che nel fupetno I{egno 

Siedi Monarca , e tenipti gl' clementi. 
Ingioio puoi tornar le nofirepene • 

^nT^'ogn 'bora lo fili mentre confenti 
Salire il miglior nofiro youe fiadegné 
• Cader di te > chefei il forttmo bene • 

Scioltafi lieta dal terreno velo 

altrui vaga, afe noiofa palma f 
Spiegòl'alialfnttorqueHabelalma, 

Ter fitr imidia al primo , e al quarto Cielo» 
Quindi i gemelli s 'ofeurar di Deio , 

£ chi di due beltà portò lapalma , 

Moffe TSpttumio il Mar , cheflaua in calma » 
Gioue tonò , piouue Giunone ilgielo , 

J^uppe li lìrali ^Amor , le Grazie il Como, 
Cecina turbò V acque, Srafi dolfe 
Con l'Antica Città , eh* ognhor finirà» 
EJteUa ode ifingulti, e' l pianto mira. 

Dal Grembo di colui > che la raccolfe 
Del Mondo fuor , nel altofuofoggiomo» 
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T y che ghiaccio il foco 9 ,•> 

E talhor fiamma il gelo • " 

^mor , vieni in coHei dal ter\o cielo» 

€ perch'io troni loco 

^ la mia cruda pena , al mio dolore , • ^ 

E lei ferita il mio flato ,iola vendetta • 
Taffl la tua faetta 
S^ue/i indurato core, 

eh 'aggiupendo tua for\ayà li miei preghi 
Q^al cojafarà poi , eh' à me fi nieghiì 

A l mìo grane dolore 9 

^ueflo conforto fil Trladonna io voglio^ 
Ch'ai men fappiate, che per voi mi doglio» 
Cofl darete aita 

%A l'alma che da me fii dipartita , , 

( cofi'n parte anch'io 
Fàiirol dolor mio, 

. ' F.fojpir , che da voi prendon lor vita» . 

7 \da non gii qriel ^Arrtore , . o 

che rmdiflr ugge il core, 


• tìBitu m* abbandoni , ^ /fe rtmàngQ 
’ìiàuc fenica T^occhier j foco efcà ^ 

t perche jèmpre il mio dolot i 'accrcfcA 
* taci alle voci rhie , ridi i * io piango. 

Tra li fcogli d'^Amor gelati fràngo 
'ÌSfe la temdejia mia par che t inere fc4 » 

€ fe'lp enfierò alto dejto finfrefeà , 

Th la J^etan\apoi metti nel fango • 

Qtteji* è ^uel foco , ò mia fmarrita Filli » 

Onde fruente arder per megiurafli , 

£ (jiiejli i lacci fon , ch\Amore ordilli * 
TaHurella gentil , tu pUr girafll , 

Quaft terreno Sole , occhi tranquilli > 

“Ma che ìprejia com'^Aura mi lafciafli^ 

Queft herha j qùefi bofchl , f quefli dmì, 

Oue non va la yillanella fi al^a ; 

S quefl’\Aria , tjuejl .Acqua > e quesid bil^ 
Che non rider gid maifactati 'F{umi, 

Furo i miei verdi lauri , i colli , i fiu?ni , 

Ùoue Tgatuta bianchi Cigni ìnalo^ ; 

Èt hot dalfommo il mio ripofo bal\a 
Filli , al partir de tuoi viuaci lumi • 
Tumoueui la Voce , & i penfieti 
c/f bei I{egni(t Apollo j e di Cupido 
Tu la mia dolce Dea , tu la Trluferi* 

Ber fen\a te C abbandonato lido 
Spargendo vò fol di concetti feri 
E fi voglio cantate vhdo , eftrido» 
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^Imi , che denteo altdinóroja Kfampei i 
hi duebegVocchi,edi maniere hone^é § 
Scopri nel volto mio j conforme me[ie^ 
bel interno tuo duol ,pietofa ftumpaà ^ 
Conofci homai te flejfa 3 e lietafcampa. 
bd coi) lunghe y e coft reetentpefle ; ' 
Sappi y che fei di me parte celere » ^ 

E l'amata beltà , terrena lampa]i 
Tu d'Orbe , in Orbe pur da primi giri 
Scendefli in terra y & horin terid chiufa j 
Tiu del mortai i che del diuin ficaie. 

Deh quando 7 tuo principio attènta miri , 
Ter non ejfer vn di dal Cielo efclufa 
Spiega veloce à miglior corfo C alu 
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, / ‘ Con ticenl^a de' superiori. 
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